Vertice sindacale parallelo al G20 di Cannes

Sharan Burrow , Segretario generale della CSI, la Confederazione Sindacale Internazionale organizzatore del vertice parallelo a quello del G20, ha posto con forza il problema della crisi economica che colpisce i lavoratori: 200 milioni di disoccupati, e altri milioni di precari, indica ai capi di stato e di governo quali sono le priorità politiche ed economiche chi sta pagando la crisi provocata da un capitalismo cinico e incapace persino di badare agli interessi di una parte dei  propri attori, i produttori dei beni materiali al consumo. 
Dediti a produrre in condizioni sempre più difficili, in piena e disordinata mondializzazione,  scaricano sui propri lavoratori gli alti costi che la finanza impone loro. La speculazione finanziaria prevale ormai, e non fa differenza neanche nei confronti di coloro che hanno investito per produrre. Come non essere tentati anch’essi dai facili redditi che offre la speculazione finanziaria? E dalla possibilità di sottrarli al prelievo fiscale trasferendoli nei paradisi fiscali di tutto il mondo?
La politica deve riprendere l’iniziativa e arginare questa deriva! Questo l’appello che la Confederazione Sindacale Internazionale sintetizza in quattro punti, per immediate iniziative capaci di realizzare riforme e sviluppo economico: riforma del settore finanziario, tassando le transazioni finanziarie; immediati provvedimenti per programmi di sviluppo produttivo e infrastrutturale; investimenti nel settore dell’economia ambientale; creare una solida struttura di protezione sociale.

Al G20 non sono mancate manifestazioni nei confronti dei capi di governo e di stato presenti al Vertice. Le proteste chiamavano la politica alla responsabilità della direzione dell’economia lasciata agli speculatori, alla divaricazione crescente tra redditi da lavoro e quelli dei manager, particolarmente alla responsabilità dei governi che permettono agli speculatori di trasferire le immense ricchezze accumulate nei paradisi fiscali.
Interessante e democraticamente partecipato l’altro, quasi simultaneo, vertice tenutosi ad Asunciòn, Paraguay. Il VII Incontro Civico Ibericoamericano, dei capi di stato e di governo al quale ha partecipato la stessa CSI, accanto a organizzazioni della società civile. Erano infatti presenti Ong, movimenti sociali e sindacati, di 22 paesi, 19 dell’America Latina e tre europei, Spagna, Portogallo e Andorra.

Incontro annuale di dialogo e confronto su temi particolarmente scottanti e impegnativi. Temi che ogni anno vengono discussi e che investono il rafforzamento dello stato e della democrazia della Regione, dell’azione governativa per le reali riforme sociali, per il rafforzamento di un modello economico sostenibile,  basato sull’espansione della domanda interna, di sicurezza alimentare e del’integrazione economica e politica regionale, l’UNISUR.

Decisivo il ruolo delle organizzazioni sindacali che hanno animato il dibattito, non trascurando di richiamare l’attenzione dei governi sui ritardi nella realizzazione di programmi approvati nelle precedenti edizioni, e sul permanere di atteggiamenti autoritari che animano ancora alcuni governi. 

La CSI ha insistito particolarmente su quanto accaduto in Brasile nei confronti di alcune etnie indigene, traslocate a forza dai loro territori. Si tratta degli indios Guarani-Kaiowà, dello stato federale del Mato Groso do Sul. 

Sharan Burrow ha infatti ricordato che gli indigeni hanno dritto di vivere nelle loro terre ancestrali. Nonché di difenderle come accaduto con la manifestazione degli indios in Bolivia, repressa, come ricordato in precedenza, dallo stesso presidente indigeno Morales.

Il Segretario generale della CSI ha richiamato la sua affiliata, la CUT brasiliana ad adoperarsi affinché sia applicate le norme dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro, OIT, nonché la Dichiarazione dell’ONU sui Diritti degli Indigeni. Norme peraltro riconosciute e sancite nella Carta Costituzionale della Repubblica Federativa Brasiliana.

Infine, pericoli per le libertà sindacali vengono denunciati in Guatemala, per presente al Vertice Iberoamericano. La CSI, con le affiliate CUSG, CGTG e la UNSITRAGUA, denunciano le violazioni dei diritti sindacali delle lavoratrici e dei lavoratori municipali in vari municipi nel dipartimento di San Marco. Nulla di nuovo sotto il sole,  direbbero i membri del Comitato di Solidarietà con il Guatemala di Torino, da anni impegnati in generosa attività solidale con questo Paese.

Va ricordato che il Sindaco Castellani riconobbe – su richiesta di questi amici – la cittadinanza onoraria al Premio Nobel per la Pace, Rigoberta Menchù Tum. E, in seguito, la Città donò, con la Smat di Torino, il laboratorio di analisi chimica e batteriologica alla Città di Quetzaltenango, allora guidata dal primo sindaco indigeno di etnia Maya,il dott. Quemè.
A decine di anni dalla fine delle dittature militari che imperversarono in quel sofferto paese, l’attuale presidente eletto, Alvaro Colom, non ha ancora adottato comportamenti democratici. La denuncia della CSI e delle centrali affiliate ne sono una prova. E’ la prova che anche con governi  civili il problema delle elementari libertà, in specie quelle sindacali, sono tutt’ora una conquista non consolidata che va perseguita dai popoli interessati. Naturalmente, non venendo meno l’aiuto e la solidarietà internazionale che per anni ne hanno sostenuta la lotta.
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